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A ventun giorni 

dall'attentato alP« Italicus » 
— - - i 

Il lento cammino 
della verità 
sulle trame nere 

Strage sull'« Italicus ». terza 
settimana. Soltanto ieri si so-
no celebrati a Merano i fune­
rali di Nutizio Russo, il capo­
famiglia morto con la moglie 
e il- figlio Marco in quella 
galleria dell'Appennino, insie­
me a nove altri. Per Nunzio 
Russo, ferroviere immigrato al 
Nord, anche dopo morto, è 
stata dura. Ci hanno messo 
tre settimane per riconoscer­
lo. ricomporlo, dargli una ba­
ra. seppellirlo, tanto male era 
ridotto. I suoi orfani. Marisa 
e Mauro sono ancora all'o­
spedale Maggiore di Bologna, 
a curarsi, a guarire, a ricor­
dare. 

Tutto, dopo quell'esplosio­
ne, sembra lentissimo come 
nei fotogrammi di una mo­
viola. Lenti i riconoscimenti 
dei cadaveri, lente le esequie, 
lente le indagini e la giustizia. 
Tanto da dubitare se mai si 
tornerà a trovare il punto da 
dove la morte s'è jnossa. 

Basterebbe sapere almeno 
da dove è partita quella cari­
ca esplosiva: da Santa Maria 
Novella di Firenze? Dalla Ti-
burtina di Roma? E c'è chi 
sposta ancora più in la, anco­
ra più lontano, quella male­
detta mano assassina: da Pa­
rigi? Da Monaco? 

Piazza Fontana: 

già 5 anni 

C'è un senso di scoramento 
che confina con la vergogna, 
perché prima dell'« Italicus » 
c'è stata Brescia e prima di 
Brescia... Non si indaga forse 
come se fosse appena ieri sul­
la strage di piazza Fontana? 
12 dicembre 1969: fra pochi 
mesi saranno già cinque an­
ni. 

Tre settimane dall' « Itali­
cus ». Ma queste tre settima­
ne sono state dense di spie­
gazioni, di chiarificazioni, di 
certezze che — al di là della 
ricerca dei nomi dei colpe­
voli, dei volti fisici degli as­
sassini — forniscono un iden­
tikit politico preciso. 

In tre settimane — bisogna 
dirlo non per darci coraggio, 
ma per la forza dell'evidenza 
— sono accadute tante cose 
significative quante mai se ne 
erano verificate o se ne era­
no volute constatare nell'arco 
di anni dopo altre stragi, altri 
eccidi. E' che ormai il mecca­
nismo montato per ingannare, 
per nascondere, per fuorviare 
è talmente logoro che non fun­
ziona più. 

Non ha funzionato subito, 
s'è rotto al primo giro di chia­
ve il marchingegno del MSI, 
quello stesso che nel '69 in­
gannò perfino uomini anima­
ti da una sincera volontà di 
ricerca di verità. S'è spez­
zato nelle mani di chi lo sta­
va caricando. Almìrante an­
drà, fra cinque giorni, davanti 
a un magistrato a spiegargli 
chi, perché, da quanto tempo 
s'era inventato la «pista ros­
sa» sulla quale scatenare, in­
canalare, l'indignazione popo­
lare. 

Non è l'atto formale che ci 
interessa: se non fosse per le 
necessità burocratiche e giu­
ridiche, esso sarebbe più che 
inutile. In queste tre settima­
ne i caporioni del MSI non 
solo hanno aggravato il loro 
isolamento, ma hanno accen­
tuato anche il processo di au­
todistruzione a catena. L'a uo­
mo d'ordine » ha detto paro­
le disordinate, senza senso. 
L'unico nome che ha potuto 
opporre è quello di Sgrò. In 
tre settimane soltanto: sono 
anni che lui e uomini come 
lui devono dare una purches­
sia spiegazione del loro ruolo 
in eccidi, disordini, atti ever­
sivi. 

Il ministro della Difesa ha 
firmato in queste settimane 
una dichiarazione verbalizza­
ta e consegnata ai magistrati 
di Milano. E' un ordine che 
scioglie certi uomini del SID 
dal «segreto militare» dietro 
il quale hanno nascosto «gra­
vi errori » compiuti a scapito 
della sicurezza della nazione 
e della democrazia. Detono 
dire come, quando e perché 
accettarono la .collaborazione 
e i servizi dei fascisti vecchi 
e nuovi come Giannettini. orni-
co di Almìrante. missino lui 
stesso, collega di Pino Rauti 
prima, durante e dopo le stra­
gi-

Una « scoperta » 

in ritardo 

E' un atto, quello firmato 
dal ministro della Difesa, nien­
te affatto formale anch'esso, 
tant'è vero che sta provocan­
do reazioni a catena e ancora 
non se ne vede l'ultimo a-
nello. 

Un generale comincia col di­
re: «C'è un male misterioso 
nel SID ». Misterioso è una pa­
rola troppo romantica, che 
non si addice ad un alto uf­
ficiale dell'esercito, specie se 
è stato capo di Stalo Maggiore 
e tira In ballo uno che è tut­
tora capo di Stato Maggiore. 

Allora sarebbe più consono 
alla concretezza militare dire 
che cosa c'è dietro questo mi­
stero: nomi, cognomi, perso­
ne. Che cosa essi hanno fatto 
per inquinare il SID, come 
si deve operare per far piaz­

za pulita senza buttare via. in­
sieme all'immondizia, anche le 
scope. 

Siamo a tre settimane dal­
la strage dell'« Italicus »: se il 
segreto è caduto per la stra­
ge di piazza Fontana, deve ca­
dere per tutte. E anche per 
meno, perché la sicurezza del­
la nazione non si misura a 
stragi fatte, ma a stragi evi­
tate. 

Il generale Malelti dice che 
anche la strage di Fiumicino 
si poteva evitare: non impor­
ta andare fuori tema, qui non 
siamo a scuola. Parli e scri­
va pure, ma che siano parole 
di pietra, non sassi gettati nel­
lo stagno d'una affrettata con­
ferenza stampa che ha tutta 
l'aria di essere stata provo­
cata. , 

Oltre tutto cerchiamo di tion 
fare confusione. Il generale 
Maletti è venuto a Bologna per 
dire che la pista dell'n Itali­
cus » porta lontano, porta a 
Monaco; che Brescia non c'en­
tra. Ammettendo pure di da­
re per buona la risposta o l'in­
terpretazione: pare che i com­
piti del SID si limitino allora 
alla strage dell'» Italicus ». So­
lo perché è l'ultima? Chi si 
è dimenticato quella di Bre­
scia? Quella di Brescia è già 
archiviata? E allora il genera­
le Maletti parli anche di Bre­
scia: non dica solo che « è 
un'altra cosa ». Offende la me­
moria dei morti e l'intelligen­
za dei vivi. 

Comunque è sempre nell'ar­
co di queste tre settimane che 
viene finalmente ammessa co­
me probabile la pista delle 
trame nere internazionali. La 
scoperta arriva con molti an­
ni di ritardo dal momento 
che — purtroppo — centinaia 
di fascisti nostrani la cono­
scono benissimo. Perché qui 
non si tratta di trovare un 
« Valpreda di Monaco » come 
forse è il sogno di qualcuno. 
Si tratta invece di ripercorre­
re più semplicemente gli iti­
nerari di Giannettini, di Del­
le Chiaie, del generale Nardet-
la. della «Rosa dei Venti», di 
Giancarlo Rognoni, della «Fe­
nice », dell' avvocato Lercari 
della « Gaiana ». del principe 
Junio Valerio Borghese, del­
l'ammiratore delle SS Gianni 
Nardi (se pure è poi tanto 
lontano), del missino (come 
tutti i predetti) Cicuttini, di 
Massimiliano Fachini, di Elio 
Massagrande, di Clemente 
Graziani, di Salvatore Francia 
e di chissà quanti altri. 

Il nostro non è provinciali­
smo: lo sappiamo anche noi 
che esistono fascisti a Stoc­
carda, in Baviera, a Madrid, 
a Marsiglia, in quella che loro 
definiscono l'« Africa orienta­
le» o il « Cile liberato »: ab­
biamo stampato titoli grossi 
così, sid nostro giornale, per 
denunciare gli appoggi inter­
nazionali all'eversione nera. 
Non per nulla Andrea Piaggio 
arrestato proprio l'altro ieri 
ha credito nelle banche di 
mezzo mondo. 

« Battaglie » 

nei ministeri 

Ma cominciamo col ripren­
derci « i fascisti di casa no­
stra » visto che (a occhio e 
croce) dovremmo averne più 
familiari le tracce. Non è af­
fatto una scelta di comodo: 
è un restare nella concretez­
za. Se esiste un'agenzia « Pa-
ladin » — ma non se ne parla 
da oggi — cerchiamone in­
tanto le succursali a Roma. 
E facciamo scomparire i cam­
pi paramilitari in Val di Susa 
prima di andarli a cercare 
nella Foresta Nera. 

Tre settimane dopo la stra­
ge sull'tc Italicus » il pericolo 
semmai è quello di chi vuol 
mettere troppa carne al fuo­
co e farne un fumo che con­
fonda tutto. 

I nodi, invece, stanno ve­
nendo al pettine. Non sarà 
facile scioglierli senza qual­
che dolore e senza molte al­
tre lotte ancora, perché nulla 
si ottiene senza lotte. E' con 
nausea che si assiste ad al­
tro genere di torbide batta­
glie: quelle che si stanno 
combattendo nel chiuso dei 
ministeri dove si agitano 
« vecchie guardie » messe alle 
strette anche dall'evidenza de­
gli ultimi accadimenti. Ma al 
di là della nausea, in queste 
battaglie c'è di buono che or­
mai si svolgono quasi allo 
scoperto, che i colpi vengono 
scambiati sempre più alla di­
sperata, che corrotti e conni­
venti sono costretti a gettare 
la maschera. 

Noi non permetteremo che 
questi personaggi tornino nel­
le loro tane, che trovino anco­
ra margine e credito politi­
co. E' a questo tipo di impe­
gno che abbiamo chiamato 
sempre l'unità delle forze de­
mocratiche e che additiamo 
questa unità e questa forza 
a magistrati e inquirenti dal 
primo all'ultimo, ricordando 
loro che hanno giuralo fedel­
tà alla Costituzione, non solo 
a un regolamento o a un co­
dice, superati, e che essi stes­
si debbono contribuire a mu­
tare. 

Elisabetta Bonucci 

Ingigantita sotto il fascismo la fortuna del finanziatore della «Rosa dei venti» 

L'IMPERO DI PIAGGIO 
le nostalgìe per il passato, quando bastava II pugno dì ferro e non c'erano t consigli di fabbrica • Le aziende passate dì ma­
no realizzando un enorme profitto • Gli è rimasta la «Gaiana» da cui sono usciti i fondi per finanziare le attività eversive 

PADOVA —• Il miliardario Piaggio mentre esce dalla pretura di Momelice in stato d'arresto per 
essere tradotto, pur con la sua « Mercedes », alla clinica del carcere di Trento. 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA, 25 agosto 

L'impero industriale e finan­
ziario di Andrea Mario Piag­
gio, 73 anni, un hobby per i 
trenini elettrici e i panfili di 
lusso, è nato verso la metà 
del secolo XIX ma ha pro­
sperato soprattutto con il fa­
scismo. 

A creare la fortuna dei Piag­
gio sono stati gli emigranti, 
specie quando dai brigantini 
a palo si passò ai clippers ad 
elica e gli annunci pubblicita­
ri cominciarono a promettere 
ai passeggeri « pane e carne 
fresca per tutto il viaggio ». 
Nel 1864 il vecchio Erasmo 
Piaggio, nonno di Andrea, pos­
sedeva otto brigantini che, die­
ci anni dopo, salivano a di­
ciannove per complessive 9 
mila 400 tonnellate. 

Per avere un'idea delle di­
mensioni del traffico basti ri­
cordare che nel 1878 i basti­
menti di Piaggio, quattro già 
a vapore, trasportarono in A-
merica 5 mila 600 emigranti 
e nel 1880 4 mila 881. Il lu­
cro è sicuro, l'incasso fisso e 
tende a crescere di anno in 
anno. La somma che ogni e-
migrante paga si aggira sulle 
300 lire e un armatore, con 
un solo modesto veliero del 
valore di 75 mila -lire, può 
intascare dalle 100 alle 120 mi­
la lire lorde all'anno. 

E' l'inizio degli anni facili 
per i Piaggio che poi esten­
dono il loro dominio alle as­
sicurazioni e gradatamente 
gettano le basi del futuro im­
pero. Erasmo aveva ereditato 
dal padre Rocco un clipper 
di 800 tonnellate, l'« Ester», 
lo stesso nome con cui cento 
anni più tardi Andrea Mario 

BOLOGNA • Al di là del tentativo di sviare le indagini su una falsa pista 

Come faceva Sgrò a sapere che si 
preparava l'attentato al treno? 

f la legittima domanda che si pongono i magistrati bolognesi che si apprestano a interrogare Almìrante e Covellì 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA, 25 agosto 

Come ha saputo Francesco 
Sgrò, il « superteste » di Ai-
mirante, che stava per attuar­
si un attentato su un convo­
glio in partenza dalla stazio­
ne Tiburtina? 

Il colore delle piste è sta­
to, si può dire, fin dall'ini­
zio. un falso problema della 
inchiesta, per far luce sull'ef­
ferato massacro di domenica 
4 agosto a San Benedetto Val 
di Sambro. Sul colore nero, 
nonostante che il dipendente 
dell'Università romana avesse 
tentato di dipingerla in ros­
so, muovendo terribili so­
spetti nei confronti di un 
borsista dell'Istituto di chi­
mica, il dott. Davide Ajò, che 
era stato, nel passato, segre­
tario della cellula comunista, 
non c'erano dubbi. 

D'altra parte, gli accerta­
menti eseguiti dall'Ispettora­
to dell'antiterrorismo e dal­
la Questura romana, non ap­
pena Almìrante e Covelli ri­
ferirono il contenuto della 
confidenza fatta dal bidello 
Sgrò all'aw. Aldo Basile, e-
sponente del missinismo la­
ziale, che le aveva tenute in 
cova alcuni giorni prima di 
scodellarle al caporione fasci­
sta, scagionarono subito l'in­
diziato. Davide Ajò, lo si è 
appreso ora, era stato tenu­
to segretamente sotto stretta 

vigilanza dagli uomini del­
l'Antiterrorismo per molti 
giorni. 

A giudicare dalla tempesti­
vità con la quale i responsa­
bili della lotta al terrorismo 
smentirono l'esistenza di una 
« pista rossa », affermando 
senza mezzi termini che la 
bomba del massacro dell'« Ita­
licus Express » era nera, era 
opera delle centrali di pro­
vocazione della destra ever­
siva. si deve arguire che il 
dott. Ajò, che si è poi costi­
tuito parte civile contro il 
calunniatore e i suoi even­
tuali correi, era ancora sot­
to controllo, quando si ve­
rificò il bestiale attentato di 
San Benedetto Val di Sambro. 
In altre parole, anche senza 
il clamoroso voltafaccia di 
Sgrò con i redattori di Paese 
Sera, c'era la prova provata 
che egli aveva mentito, quan­
do aveva voluto indicare la 
parte politica a cui apparte­
nevano gli attentatori. 

E, oggi, sia pure con il 
senno del poi. si spiega il 
perchè, ancora prima che 
Francesco Sgrò si decidesse 
a dichiarare pubblicamente di 
essere un bugiardo, gli uo­
mini dell'Antiterrorismo e del­
la Questura romana lo ave­
vano più volte interrogato, 
convinti che egli sapesse di 
più di quel che aveva detto. 
E' la stessa convinzione, del 

resto, che si è radicata nel­
l'animo dei magistrati bolo­
gnesi. 

Negli ambienti vicini. agli 
inquirenti si insiste nel dire 
che Sgrò è passato molto 
vicino al tritolo o, più esat­
tamente, alla termite che car­
bonizzò i dodici ' sventurati 
passeggeri del convoglio Ro­
ma-Monaco. 

Fa parte della documenta­
zione portata da Roma dal 
capitano Cagnazzo, comandan­
te il Nucleo • di polizia giu­
diziaria dei carabinieri, an­
che una serie di fotografie 
sulla complessa utensileria di 
cui Sgrò aveva piena dispo­
nibilità. Che significato può 
assumere questo tipo di ac­
certamento? , 

Tutto, insomma, lascia cre­
dere che Sgrò abbia menti­
to soltanto sul colore e l'iden­
tità degli attentatori di cui 
aveva però origliato i pro­
positi di strage. -

Almirante, Covelli e Basile 
non sono d'altra parte, per 
i reciproci impegni politici e 
professionali, degli sprovvedu­
ti tali da abboccare all'amo 
di un Francesco Sgrò, i cui 
precedenti penali ce lo mo­
strano più rapace che froda­
tore. Quando e perchè gli 
hanno dato fiducia? - Anche 
questo è uno dei rompicapo 
di questa inchiesta. 

L'aw. Basile e il suo as­

sistente di studio, l'aw. Se-
bastianelli. hanno dato una 

^ loro spiegazione dopo la qua­
le, però, si è ulteriormente 
ravvisata l'urgente necessità 
di ascoltare Almirante e Co-
velli, che sull'intera faccenda 
debbono saperla lunga. 

Difatti, perchè Almirante, 
dopo essersi esposto in pri­
ma persona per una « pista 
rossa», ha fatto marcia in­
dietro esprìmendo con l'in­
viato dell'£uropeo che in ef­
fetti non si poteva seriamen­
te pensare che la sinistra 
avesse potuto architettare 
l'abberrante attentato di San 
Benedetto? Anzi, in quell'in­
tervista adombrò il dubbio 
che la strage di San Bene­
detto fosse stata fatta contro 
il MSI-DN per propiziare l'av­
vento di una « destra puli­
ta», meno compromessa con 
le stragi, i massacri di inno­
centi, le trame nere, portate 
a galla dalle recenti inchie­
ste giudiziarie. 

Insomma, i giudici bologne­
si, da Covelli e Almirante. 
sperano di sapere qualcosa di 
più sul ruolo svolto da Fran­
cesco Sgrò, nei confronti del 
quale, però, il generale del 
SID Gianaverio Maletti ebbe 
a dire: «Grazie al cielo, noi 
non seguiamo questo tipo di 
pista ». 

Angelo Scagliarmi 

Per detemione di armi e attrezzature per campi paramilitari 

Inizia oggi il processo 
ai neofascisti cremonesi 

Fra gli imputati vi è Angelo Grandi, dirigente provinciale del settore 
agrario del MSI - Perplessità sul ricorso dei giudici al rito direttissimo 

CREMONA, 25 agosto 
Inizia domattina dinanzi ai 

giudici della sezione feriale 
del Tribunale, il processo per 
direttissima a carico di al­
cuni dei neofascisti arrestati 
nel corso degli ultimi dieci 
giorni in provincia di Cre­
mona perchè trovati in pos­
sesso di armi. 

Fra gli imputati vi è An­
gelo Grandi, dirìgente provin­
ciale del settore agrario e 
membro del direttivo provin­
ciale del MSI, nella cui ca­
scina, a Cortetano, sono stati 
trovati due mitra, due pisto­
le, un « fez » con la sigla 
« M » e un carteggio ritenu­
to « molto interessante ». 

Insieme al Grandi saranno 
processati i due fratelli ge­
melli Renato e Angelo Arnol-
di, di Casalbuttano. già mem­
bri del « Fronte della gioven­
tù », l'organizzazione giovani­
le dello stesso MSI. trovati 
in • possesso di due mitra, 
una carabina e pistole da 
guerra, munizioni, un'attrez­

zatura completa anche di te­
lefono da campo e importan­
ti documenti, oltre a bandie­
re tricolori, una delle quali 
recava ricamata la scritta 
SAM, la sigla della nota or­
ganizzazione terroristica neo­
fascista (Squadre di azione 
Mussolini). 

I due Arnoldi sono anche 
imptitatì di appartenenza a 
organizzazione sovversiva (ap­
punto le SAM), reato per il 
quale le indagini continuano 
pure a Milano. Gli altri im­
putati sono l'antiquario Bru­
no Galli (possesso di una pi­
stola e munizioni), il giova­
ne neofascista suo omonimo, 
Gian Attilio Galli (lo stesso 
reato). Biagio Carlo Rebuglio, 
68 anni (possesso di una pi­
stola), e Romano Lanzi, co­
gnato dello stesso segretario 
provinciale del MSI di Cre­
mona, Gianni Bonali (deten­
zione di numerose armi da 
fuoco e di una baionetta da 
guerra), denunciato a piede 
libero. 

Abbiamo già osservato, a 

proposito della decisione di 
procedere per direttissima 
contro questo gruppo di fa­
scisti armati, che, sebbene 
per tale reato è anche pre­
vista la scelta, con istrutto­
ria sommaria, del rito diret­
tissimo, nel caso specifico una 
tale «frettolosità» — che non 
è obbligatoria — appare quan­
to meno discutibile; infatti, 
per quanto concerne, ad esem­
pio, ì due fratelli Amoldi, 
essi domani saranno proces­
sati solo per il possesso del­
le armi, mentre saranno 
« stracciati » gli atti relativi 
al reato di appartenenza a 
un gruppo eversivo, laddove 
appare sin troppo evidente lo 
stretto legame che esiste fra 
il primo reato del possesso 
di armi e di un'attrezzatura 
per campo paramilitare e la 
loro appartenenza alle SAM. 

E' da rilevare il fatto 
che a Cremona hanno fat­
to la loro comparsa ' anche 
le SAF (Squadre d'azione Fa­
rinacci), per le quali sono 
denunciati per ora altri sei 

neofascisti. Fra questi ultimi 
vi è Gian Alberto D'Angelo, 
ex iscrìtto al MSI e impie­
gato alle dipendenze di Gian­
ni Bonali, Io stesso segreta­
rio del MSI titolare dell'* Al­
fa Plastica». Occorre tener 
conto inoltre del fatto che 
fra i due Amoldi e Angelo 
Grandi, dirigente provinciale 
del MSI, esistevano, da tem­
po, stretti rapporti non solo 
« gerarchici ». 

L'avere deciso, quindi, di 
procedere per direttissima (al 
di là delle buone intenzioni 
di tale scelta) contribuisce 
obiettivamente a limitare for­
temente lo sviluppo delle in­
dagini per quanto riguarda 
gli aspetti di maggiore inte­
resse e cioè la reale consi­
stenza dell'attività eversiva e 
dei legami fra i vari gruppi 
eversivi cremonesi. 

In ultimo, non può non 
preoccupare l'eventualità che 
alcuni degli imputati, utiliz­
zando le varie « attenuanti ». 
siano rimessi subito in li­
bertà. 

avrebbe battezzato il migliore 
dei suoi yacht. 

Erasmo ha cinque Agli: Car­
lo, Amedeo, Giuseppe, Rocco 
e Maria. Amedeo, padre di 
Andrea Mario, muore nel 1030 
seguito a breve distanza da 
tre dei fratelli e dal grande 
patriarca. Nel 1956 scompare 
anche Rocco e Andrea Mario 
Piaggio è l'unico erede del­
l'impero; ma intanto molte 
cose sono accadute e da tem­
po le fortune della dinastia 
non sono più affidate agli emi­
granti. 

Già dopo il primo conflitto 
mondiale Gabriele D'Annunzio 
aveva definito « fabbri di guer­
ra » gli industriali liguri, con 
alla testa i Perrone, esaltan­
done « il patriottismo dettato 
dalla provvidenza ». Poi i no­
stri fabbri aprono la lista dei 
sottoscrittori della « marcia su 
Rma » e anche per i Piaggio 
inizia un'era nuova che pro­
mette ulteriori guadagni. 

A differenza dei Costa che, 
pur senza rinunciare a ghiotti 
affari, conservarono sempre 
un dignitoso riserbo, Andrea 
Mario si identifica totalmente 
con l'ideologia e il regime. li­
na foto immediatamente pre­
cedente la seconda guerra 
mondiale lo ritrae mentre pas­
sa in rassegna un gruppo di 
gerarchi che lo salutano « ro­
manamente » irrigiditi sull'at­
tenti. L'industriale intrattiene 
rapporti stretti con il vertice 
del partito, e alcuni dei più 
bei nomi del fascismo trascor­
rono con lui le vacanze in ri­
viera, tra Santa Margherita e 
Portofino. 

Il dopoguerra trova un Piag­
gio isolato e racchiuso - nel 
proprio guscio, ma con alle 
spalle una potenza industriale 
e finanziaria che egli, da astu­
tissimo uomo d'affari, aumen­
ta gradatamente. L'uomo co­
nosce l'arte del gabbiano che 
ad ogni onda si alza senza mai 
affogare. Al centro dell'impero 
è la « Mira Lanza », l'azienda 
del Calimero pubblicitario te­
levisivo anch'egli tutto nero. 
Ma Andrea Mario Piaggio 
controlla anche la navigazio­
ne Alta Italia, la cartiera di 
Ormea, lo Zuccherifìcio lendi-
narese, l'Unione mediterranea 
di sicurtà, la Società italiana 
per l'industria degli zuccheri, 
l'Unione immobiliare finanzia­
ria, il Consorzio per il com­
mercio - estero, l'Immobiliare 
Vittoria, lo Zuccherifìcio Del­
ta Po, lo Zuccherifìcio del Vo­
lano, la Gaiana,,l'Ente., bacini, 
la Ligure di armamento, i 
Cantieri del Tirreno e molte 
altre cose ancora. 

Improvvisamente, tre anni 
orsono. Piaggio decide di riti­
rarsi dagli affari: la liquida­
zione dell'impero industriale 
e finanziario è rapida e red-" 
ditizia e all'origine di molte 
manovre nel mondo della fi­
nanza e della borsa italiana. 
Gli acquirenti di Andrea Ma­
rio sono Montesi per il set­
tore zuccheriero, Agnelli per 
alcune partecipazioni immobi­
liari, Lolli-Ghetti per il set­
tore armatoriale, Anna Bono-
mi Bolchini per la « Mira-Lan-
za » e il settore finanziario. 

Ma il vecchio patriarca, al 
quale si attribuisce un patri­
monio di millecinquecento mi­
liardi di lire, conserva la so­
cietà che sarebbe stata poi 
all'orìgine dei suoi guai: la 
« Gaiana ». E' una società quo­
tata in Borsa, fondata a Ge­
nova il 18 maggio 1946 per 
« l'acquisto, vendita, costruzio­
ne e gestione di proprietà im­
mobiliari e fondiarie, nonché 
qualsiasi attività commerciale 
e finanziaria, esercizio del cre­
dito escluso ». 

Il capitale sociale, inizial­
mente di dieci milioni, sale a 
25 il 23 aprile 1949. a 100 mi­
lioni nel 1956, a un miliardo 
57 milioni 500 mila lire il 4 
maggio 1962, a tre miliardi e 
172 milioni nel 1963, e infine a 
tre miliardi e 303 milioni nel 
1969, quando una assemblea 
straordinaria decide l'incorpo­
razione della «Badiese S.p_A.». 

Andrea Mario è presidente e 
amministratore delegato della 
« Gaiana » che assolve il ruo­
lo di potente finanziaria di li­
no smisurato patrimonio: ed è 
proprio dalla «Gaiana» che, 
secondo l'accusa, sarebbero 
partiti i finanziamenti alle or­
ganizzazioni eversive fasciste. 

E' già fiorita una letteratu­
ra su Andrea Mario uomo ni-
stego tutto « scagno » e casa: 
Piaggio che detesta la vita 
mondana, va in giro trasan­
dato, discute sui prezzi, ri­
fiuta di mangiare i « bianchet­
ti » in un ristorante perchè 
costano cinquanta lire di trop­
po, consiglia risparmio di 
vernice ai suoi marinai quan­
do dipingono le fiancate del­
l'* Ester VIII », addirittura si 
fa rammendare i calzini dalla 
moglie. 

E' probabile che molta di 
questa aneddotica appartenga 
soltanto al regno del folclore 
e della fantasia. Certo Andrea 
Mario è un misantropo ma 
soprattutto un autoritario. Il 
suo grande amore perduto è 
il regime fascista. « Non con­
cepiva le tecniche manageria­
li del neocapitalismo — rac­
conta un ex collaboratore del­
la navigazione Alta Italia — 
per lui doveva bastare il pu­
gno di ferro e rimpiangeva il 
fascismo perchè gli aveva con­
sentito di fare quello che vo­
leva con gli operai, senza le 
noie dei Consigli di fabbrica 
e delle lotte per i rinnovi con­
trattuali ». 

Chiuso nella favolosa villa 

di San Michele di Pagana, 
Piaggio cercava di dirigere il 
suo impero finanziario come 
se al governo vi fosse ancora 
Mussolini. Ai consigli di am­
ministrazione non ammetteva 
di essere contraddetto: « Se le 
piace è così — diceva a un 
azionista con il suo forte ac­
cento dialettale — altrimenti 
se ne vada ». 

Chi conosce da vicino il fi­
nanziere, di una cosa almeno 
si dichiara sicuro: se Piaggio 

ha finanziato complotti ever­
sivi l'ha fatto dopo essersi as­
sicurato che l'affare era so­
lido e in vista di qualcosa 
di veramente grosso, forse 
più grosso e inquietante di 
quanto non si creda. In tutta 
la sua vita Andrea Mario Piag­
gio non ha mai speso una lira 
a cuor leggero e senza la 
convinzione di ricavarne frutti 
ragionevolmente sicuri. 

f. mi. 

Le indagini sulla 
«Rosa dei venti» 

DALLA PRIMA 
vuole anche sapere « perchè », 
con quali garanzie, attraverso 
quali intermediari ». 

All'ultimo interrogatorio di 
Monselice invece il miliarda­
rio ha adottato la solita li­
nea difensiva, che in passato 
gli è servita per farsi revoca­
re la sospensione dei due 
mandati di cattura che gli 
gravano sulle spalle. 

Piaggio — questo è certo 
— non ha più buon gioco a 

Attentato 
in una sede de 

a Firenze 
FIRENZE, 25 agosto 

Un attentato è stato com­
piuto la scorsa notte contro 
la sede della sezione della 
Democrazia cristiana di viale 
Verga, a Firenze. 

Dopo aver fatto un foro 
nella porta a vetri posta al­
l'ingresso, ignoti vi hanno 
versato liquido infiammabile 
e poi hanno dato fuoco. Sul 
posto si sono ' recati agenti 
della questura che hanno co­
minciato le indagini. I danni 
non sono ingenti. L'attentato 
è stato messo in atto alle 4 
di questa mattina. . . 

Minacciate bombe 
inesistenti alla 
SIP di Bologna 

BOLOGNA, 25 agosto 
La centrale telefonica della 

SIP di Bologna è stata sgom­
berata per un'ora oggi, dalle 
15 alle 16, dopo la telefonata 
di uno sconosciuto che an­
nunciava la presenza di due 
ordigni esplosivi nello stabi­
le. Secondo l'anonimo, nella 
centrale stavano per esplode­
re due bombe: una delle 
« Guardie rosse » e una di 
« Ordine nero ». Dopo i con-. 
frolli della polizia il perso­
nale è tornato al posto di 
lavoro. 

presentarsi od a farsi presen­
tare come un vecchietto tran­
quillo, un po' avaro, amante 
dei trenini, gabbato dal brac­
cio destro latitante dottor 
Lercari, che a sua insaputa 
avrebbe prelevato centinaia 
di milioni dalle casse della 
« Gaiana » per trasmetterli ai 
fascisti. 

La tesi è stata smontata dai 
giudici pezzo per pezzo: a 
partire dal ritiro del passa­
porto del 22 febbraio hanno 
condotto una intensa serie di 
indagini che hanno accertato 
il ruolo « attivo » del miliar­
dario nel complotto della «Ro­
sa ». « T vertici a nozze », per 
usare l'espressione di un giu­
dice: se all'ormai famoso in­
contro di Piadena partecipa­
rono gli organizzatori della 
« Rosa », membri delle Forze 
armate e rappresentanti dei 
finanziatori, Tamburino ha 
stabilito che Piaggio in perso­
na ebbe contatti ad alto li­
vello, cioè con un altissimo 
ufficiale dell'esercito, fattosi 
garante della « serietà » del 
complotto golpista, che non è 
né il latitante generale Nar-
della né l'altro generale, Ugo 
Ricci, recentemente incrimi­
nato. 

E' questo nome che i ma­
gistrati vogliono sapere e che 
Piaggio, forse, si deciderà a 
dire quando sarà nuovamente 
interrogato in carcere a fine 
settembre (è la data del rien­
tro del dottor Tamburino dal­
le ferie), se verranno respin­
te, come sembra certo, le 
istanze di libertà provviso­
ria immediatamente presenta­
te dai suoi legali, Ciurlo di 
Genova ed Antonelli di Pa­
dova. 

Piaggio, dunque, è in car­
cere con l'accusa di avere non 
solo finanziato bande fasciste, 
ma di averle anche organizza­
te e dirette, e soprattutto di 
avere cospirato contro la si­
curezza dello Stato. Un reato 
la cui contestazione — sono 
parole dei giudici — « non 
avrebbe senso se non si fos­
se accertata la reale' perico­
losità, gli agganci, le prote­
zioni ad altissimo livello del 
complotto per un colpo di Sta­
to scoperto partendo dalla Ro­
sa dei venti ». E' in questo 
senso che assume uno straor­
dinario valore l'arresto di una 
persona a al di sopra di ogni 
sospetto ». 

PREMIO VIAREGGIO 
1974 

GIORGIO AMENDOLA 
LETTERE A MILANO 
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questo criterio, dichiaratamente anti-retorico e ' anti-
trionfalistico. domina l'intero volume, che per la ricche/za 
degli episodi offre un contributo che va al di là della 
mcmoraliastica... ». Il corriere della sera 

« .„ una ricchissima galleria di personaggi popolari e oscuri, 
a volte analizzati a fondo nelle loro qualità e nei loro limiti. 
a volte tratteggiati con pochi e vivacissimi colpì di penna... 
il suo libro e una fonte basilare per la conoscenza della 
storia recente del nostro paese!.. ». J.a stampa 

«„» il libro dì Giorgio Amendola è "uno di quelli destinati 
a durare, come contributo primario a.stabilire l'assunto 
che la Resistenza non fu solo un fatto militare o una 
parentesi eroica, ma una dimensione politica nuova, ine* 
versibile. della storia moderna d'Italia». ». L'Unità 

« _ Chi voglia documentarsi su quello che fu allora il 
partito comunista, sulla vita e l'attività dei partiti, sui loro 
incontri e i loro dissensi, sulla lotta contro i fascisti e i 
nazisti, sull'innesto della spontanea rivolta contro l'inva­
sore nell'alveo organizzativo predisposto dell'antifascismo 
militante, troverà nel libro di Amendola un materiale 
d'incomparabile ricchezza».». Il messaggero 

« — Un libro che sta conoscendo un autentico boom di 
pubblico. Per quasi ottocento pagine c'è l'invito alla 
comprensione intelligente di tutto il travagliato processo. 
attraverso cui si è formato il gruppo dirigente del « partito 
nuovo ». fornendo la chiave o una delle chiavi per capire 
in qual modo il PCI è venuto a configurarsi come qualcosa 
dì vitale, di profondo, di storicamente necessario nella vita 
del paese. ». P.icse Sera 

« „ Amendola ritrae bene fa estreme difficoltà che dovet­
tero essere superate, gli stati d'animo del paese* Io spìrito 
di sacrificio, e anche la gioia di vivere che animava, mal­
grado i pericoli che affrontavano, migliaia di militanti-.». 
L'Espresso 


